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IDELLA    SERENISSIMI 

l      GRAN     DVCHESSA      § 

SPOSA,  ^ 

NELLA  CITTA   DI  FIORENZA. 

Scrirta  da  Giufeppe  Fanoni . 

^  AlmoltolllH[ìre,  ^  pieno  di  cortejìa  Signore,  | 
^  il  Signor  Gio.  Battista  Strada  g 
1^  Hifpano  •  ^ 

^        MIO  SIGNORE  OSSERVANDISSIMO. 
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IN  BOLOGNA, 
Nella  Stamparla  di  Gioii  anni  Rofsi. 

Con  licenza  de  Signori  SupertGri» 
MDLXXXIX. 
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•MOLTO  MAG.  SIGNOR  MIO\  ^ 

I  o  N  T  O  à  Fiorenza,  che  fu  la  TDomenic^yU 
timo  dì  dAfr'tleyìni  rinfrefcai  ^nfocoy  fendo 
ajjai  trau Agitato  dal  'viaggio y  ^  continua  ar 
fura  del  fole}  ^  fai  me  ne  pajfai  à  ^eder  il  f$ 
:ii  perhtjsimo  cor  fa ,  per  doue  haueua  dn  pajfare^ 
la  Serenfs.  Gran  Duchejfa  Spo falche  fece  l*  entrata  per  la  Por^ 
ta  del  Prato  >  oue  "vi  era  inarco  trionfale  difiperhifsima  mara 
uigliay  cont^uadri  dipinti  à  olio  per  mano  de' primi  Pittori  di 
Fiorenza,  ^  altre  figure  y  efiatue  di  ftucco  fatte  con  tale  artifì^ 
c-ioy  che  non  gli  mancaua  fé  n  on  l* anima  à  parer  yiue  negli  ot- 
chi  de*  riguardanti. 

Così  fi  le  bore  Xxij,gwnfe  Sua  Alt,Serenifs,preJfo  la  Porta 
ìn^na  ricchi f  ima  Caro^^a  tutta  d'oro  >  arata  daquattropala^ 
freni  bianchh  che  erano  tutti  cjuattro  deipari  :  ^  in  auetl'hora' 
ifìejfa "vi gionfe il  Serenifs, ^ran Duca Spofo HerNàNdo 
Medici  incognito ,  con  la  Corona  all' tmprouifo;  tP^y fenda 
la  Gran  Duchejfafuor  della fua  Carrocciaylc  furono gittati  due 
cofsinì  di  teletta  d'oro  in  terra  yfu  tjuali  lei  sUnmnocchiò  dinantl 
alfuo  (jran  ^Dùca  y  il  quale  con  molta  tener  ez^^  di  cuore  le  pò  fi 
la  Corona  in  tefta ,  aiutandola  a  leuarjìin  piedi:  sfatte  le  heU 
le  parole ,  e  debite  cerimonie  >  il  Gran  Ducaf  partìy  ^  andò  al 
Baìaiz^^er  afpettarlacoftì. 

^.  Partitof  il  (^ran  Ducay  la  Serenif.  Spofa  monto  fopra^na 
Ghinea  bianca ,  e  s'inuio  per  fare  Ventrata  nel  primo  Arco  :  c^ 
dWhorafipmi  %fn  romore ,  efrepito  tanto  grande  d' artigli  arie 
da  tutte  le  Fortezze y  che p arcua  il  mondo  tutto rouinajfey  e  nel^e 
ro  pajfarono pia  di  mille  tirù  - 

-  -  Ai  ualìeri 


'Anctxi'cno  in  tanto  ad'wccntrarlattittb  il  CterotfóKlT»  Ve* 
pouty  dietro à  i qunUfeguirono  co heUifsimo  ordine d^  20  0,  Ca^ 
ualieri  con  m^eHimenti ,  ^  liuree  fu^erbifsime .  Dopòl^ennero 
28.  Pa,gli  dei  ^ran  Duca  rkchifsimamente  ^efiiti,  con  rica^ 
mi)  e  telette  dorOy  e  d argento. 

Dopìf  li  Paggi  "vennero  li  Princìpi)  Marchejly  Conti)  ^  aU 
tri  Signori  titulari  in  gran  numero  tutti  bene  adobbatiy  e  con  li^ 
uree  differenti  l^na  dall'altra)  non  'vi  effendo  manco  di  dodiciy 
0  quattordici  Palafrenieri  per  liurea:  fra  le  quali  ejiatatenu- 
ta  moltoyaga  quella  del  Sign,  Conte  T^irro  'Vifconti  'Borromei 
Jl<Iilanefe,  benché  quelle  degli  altri  nonfoffero  tenute  inferiori. 

Dopi) feguiuano  lix^Oj,  V e fcouifopr adetti,  Etdopoque'- 
Jlifeguiuano  li  Paggi  della  Gran  Duchejfa  in  numero  di  xx.  tut 
ti 'vejiiti  regiamente)  con  xxx,Palapenieri, 

Seguiua  dopo  il  'Baldachino  >  con  x'vi.  ^entilhmmini  Fio^ 
ventini  mefiti  tutti  di  rcbba  bianca  di  gran  ^valuta ,  e^  infpe» 
eie  haueuano  li  lor  'veHiti  adobbati  di  gran  gioie  ;  e  queBi  porta- 
nano  detto  'Baldachino  • 

Al  pari  della  Gran  Ducheffa  à  man  dritta^i  era  il  Duca  di 
MantouA  con  xij.  Paggi)  ts*  xx.  Palajrenieri  :  ^  ogni  habi- 
to  erajìimato  più  di  tre  mila  feudi  :  il  qual  Ducaportaua  l'om- 
brella alla  Serentfs.  Spofay  t9*  à  man  manca  >/  era  il  Duca  di 
tracciano  con  xxx.  perfone  beffili àlturea  di gran^ aluta .  Et 
dopi)  let  feguiua  D,  "Pietro  de  Medici  fratello  del  Gran  Ducay 
tp^  alfuopari  TDon  Ce  fare  da  Efiefuo  cognato ,  con  liuree  tanto 
fuperbc)  che  non  mi  bafìa  l'animo  difcriuerlo . 

Seguiua  poi  le  Damigelle  della  Serenifs,SpoJa  al  numero  di 

quindici  pur  à  caualloytutte  'vcHtte  di  biancO)che  della  beltà  lo^ 

ro)  ^  leggiadria  del  caualcare)  ognruno  reftauapienodtjìupore, 
_  ^  ^^ 


Dopo  fejrulua  il  Stendardo  del  Generale  de^li  huommid*ar 
mey  e  della  cauallaia  :  tra  anali  've  n  erano  da  20  0,')>ejìiti  con 
li lor  cimieri  molto  fupnhame'nte ,  fiìnilialli caualieriy  ff;)  tutti 
a  litirea  jfeguendo  dopo  ti  ^olomllo  della  caualleria ,  con  liuree 
bellijsime  :  li  cjuali  erano  da  jo  0.  catialli-,  tutti  armati  co  le  fue 
lande  fu  la  cofcia,  ^  ogn'^no  haueua  ilfitoferuitore ,  Le  batta 
glie  ndyennero  dentro ,  le  anali  erano  da  quattro  mila  fami, 

ConqaeJIo  ordine  arriu. irono  al  Ponte  la  Carraia-,  ous'vi 
era'^nafacciata  difupertpifsima  merauiulia. 

Al  Ponte  Santa  Trinitayiera  da  ^na  banda  il  ^ran  Duca 
£ofimoy  C^  dall'altra  il  Gran  Duca  Francesco  fatti  di  rtlieuo 
a  fluccoy  chepareuano  duiaran  giganti . 

Al  canto  d^'.  Camefecchi'^i  era^n  altro  arco  trionfale  din  fi- 
nita belle^zay  ?  cosifeguedo  il  camino ^entro  la  S ereni f.  Spefa  in 
S,  Al  aria  del  Fiore:  nella  qaal  (^hìefa  >/  era  >«  tale  advbbn , 
che  quato  à  me  mipareuafojfe  >»  Paradifoie  tra  l*  altre  cofe  nota 
hilif s. 'dicono y  che  tra  torcicy  ecàdelotti  paffano  i  lumijS.mila^ 
•^ella  Cupola  >/  erano  tre  Corone  Papali  grandifsime  do- 
rate 5  fignifìcando  li  tre  \Papipajfati  dt  Cafa  ^J^edici  :  &  per 
ciajcuna  delie  quali  ui  haueua  dajoo,  lumi. 

La  (^apelia  del  Santi  fimo  Sacraméto  era  adornata  con  più 
di  joo  xandellieri d'argentu^con  molti yaji  d'cro^C^  d' argento 
di  diuerfe  j[{eliquie. 

Arriuata  la  Serenifstmx  Spofa  in  detta  Capella^ftpofe  ingi^ 
nocchioni  dinati  al  Santifsimo  Sacramento  a  far  le  fue  orationi: 
la  quale  poi  mentre  che  oraua^c^  ringratiaua  Iddio  dellafua  fe- 
lice giontay^  di  tanti  honoriy^  aliegre^je^che  fi  faceuano  pjr 
la  fua  uenutayfi  'vide  rigar  di  caldijsime  lagrime  le  fue  goti;  le 
quali  in  'vn  tratto  diuenmro  come  rofe  yermtgUe ,  T)al  cuipie^ 
^" .  i  tcji 


top)  effetto  niofsi  molti  di  quei  Princìpi)  ^  altri  Signori  ctrcoH* 
Jìantiy  fecero  anche  loro  il  fimìle  :  ^  in  ^n  tratto jì *vide  calar 
giù  dalla  Cupola  ^nagra  mmolà piena  dcy^nuioliy  li  quali gion 
tidmati  alla  S  ereni fsima  Spnfa,  cominciarono  canti,eJuom  tah 
lo  Joauiy  g/'  pie?it  di  melodia  ^  che  p  arcua  l^tjìejjo  Par  adi jò. 

Par  tendo ft  poi  di  (^hiefa^  &  Jeguendo  l^erfo  Santa  ^S^arii 
in  (^arìfpayyi  erd^n  altro  portone,  ò  archo  trionfale  conpiiturct 
t^Jlatue  di  rilieuo  molto  fuperhe.  Tra  le  qualiyi  era  da^n  lato 
i,  ma  dejìra  Carlo  Quinto  Imperatore  ritratto  dal  naturale ,  Q;) 
grande  come  >w  gigante^  con  la  impreca  di  Z/^ienna .  £t  à  man 
(lanca  n^'i  era  JFibppo  Caiholico  7{e  di  Spama^ pure  della  iftef- 
fagrade^^a  del  padre ,  con  la  impreja  delia  'vittoria  nauale  hu* 
Unta  contra  il  Turco  il  giorno  di  Santa  Giujìina. 

Q^l  canton  della pia^^a  apprejfo  le  Tarine  f  /  era^n  altro  af 
thò  trionfale  con  tre  yoltoni ,  ^  per  ciafcun  yoltone  >/  era  dui 
itjuadri  grandi  fimi  >  con  duefgure  diBucco  heliifsimey  che  per 
Ì?réuiià  del  tempo  ^  nonpojfo  dejcriuere  li  particolari. 

Entro  inpiazx^  la  Serenifima  Spofa-,^  re//  trouò  tre  chcri 
idi  ^/ufcijche  mandauano  le  lor  fònoreyoci  fino  al  Cielo  :  ^ 
tostgiratalay  andò  n^erfo  la  porta  delpala^i^o,  oue  trouò  ^vnal- 
irò  archo  trionfale  -,  Con  due  quadri  di  gran  saluta  \  f^  attorno 
ilpalazj^  di  fior  aula ,  ^  la  Loggia  della  Zecca  era  adohhato 
il  tutto  d'ara^z^i  figurati  di  f  ta,  gy  d'oro^che  non  fi  può  'vede- 
re  i più  vehi ,  ^'  più  ricchi .  Etgionta  iui ,  fu  tolta  giù  delia 
fùa  Chinea  >  ^yi  trouò  il  fuo  Gran  Uuca  Spofij,  circondato 
da  Ha  f uà  guardia  di  Lan  ^ch  inechi  've  fitti  tutti  di  ^v  eluto  alla 
fua  liurea  ;  e  quiui  jatte  tra  lorofcamhieuoli  accogUen^y  toUofi 
per  mano  l^'vn  l'altro  •^montarono  le  fiale  y^  cofi  accompagnali 
nel  rnezs  di  tanti  Duchi ,  ^  Principi gionfiro  nel^ran  Salone^ 
'i\-*.  oue 


ùue  rhrouarono  li  Cardinali ,  /«/  ^vefiuti  per  il  corritore  dd  pji" 
lazjp  de'  Pitti ,  da  (juali  Ju  riceuuta  la  Serenifsimx  S  pò  fa  con 
molta aììegrezsj^y  ^ fendo hmrmaile 2^  bore > ognuno Ji  riti- 
ro allifuoi  alloggiamenti . 

La  Ghinea  della  Serenijsima  Spola  la  tolfero  li  ^^gg^  dì 
Sua  Alte^^ay  chi  erano  con  lei  ;  la  cjuale  hauea  'vna  gualdrap^ 
pa  con  tante  gioie  ricamata ,  che  è  Himata  ti  calore  di  ottocento 
fì)ila  feudi ,  cheyi  'vorrà  ^na  buona  mancia  per  rifcuoterla. 

Il  'Baldachino  thehbero  quei  gentdhHomtni  giouani  Fiorenti 
niy  che  lo  portauano:  tlcjuale  dicono  y  ale  pia  difèi  mila  feudi , 

i^ylientrey  che  c^nefle  cofe  f  faceuano  y  ^  che  fu  giontain 
PalazsP  l^  S ereni f  ima  Spofa  >  comincio  tirare  t artigliarla 
da  per  tutte  le  parti  della  Città  y  &  dalie  f or  te  z^.^^  ^  fonar 
le  Campane ,  trombe ,  cornamtify  tamburri con  tanto  ftrepitOy 
che  ogni  co  fa  rimbombaua  di  contento ,  g/  di  allegre^^a. 

ha  fera  poi  à  due  hore  di  notte ,  ejfendo  li  Sereni  fimi  Spo- 
fi  per  andare  à  tauola ,  fé  gli  fecero  ijna  burla  :  perche  f  det- 
te fuoco  alla  Cupola  y  in  cima  la  quale  ih  era  acconcie  tante  gi- 
randole y  &  ^^gl^y  (JT*  foppioni  )  ^  altri  fuochi  artif  ciati y 
che  cogliono  fojje  ceduto  in  aria  più  di  'vinti  mila  raggi  y 
che  faceuano  talfracajfo  conli  fcoppij  ,  che  pareua  ogni  cofa 
Mruciaffe  :  ^  duro  tali  fuochi  preffo  à  due  hore. 

Domani  yfe  fi  farà  nulla,  lo  faprà  "vn  altra^olta.  Marnar^ 
tedi  fi  farà  quella  gran  (f^omedia ,  che  fi  tiene  farà  Ifna  gran 
bella  co  fa. 

^efìa  Sig.mioy  è  fiata  l'entrata  di  S,Alt,  Serenip,  fritta 
da  me  in  picciolo  fommarioyche  certo  à  dire  li  tanti  y  c^  innume^ 
rabiliparticotariy  ci "vorriaaltrotempOy^altrapennay  chele 
mia,  che  in  ciò  nefo  miafcufa  con  lei,   E  le  bacio  la  mano^ 

Di  Fiorenza rvltimo d'Aprile  i  j8^.  infretta. 
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